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Sondaggi elettorali 2018, gli operai (e i giovani) votano M5S. Tra i pensionati primo il Pd, bene FI di
Nando Pagnoncelli

 Le donne manifestano una maggiore disaffezione rispetto agli uomini, e sono più inclini a votare per Forza
Italia. I 5 stelle primi tra insegnanti e impiegati; tra i cattolici praticanti prevalgono i democratici

 Il risultato più eclatante delle elezioni europee del 2014 non fu tanto il risultato ottenuto dal Pd (40,8% dei
voti), quanto l’eccezionale trasversalità del voto: il partito di Renzi si affermò in 105 province su 110 e tra
tutti i segmenti sociali con due sole eccezioni, i lavoratori autonomi e gli elettori di età compresa tra 35 e
44 anni (tra i quali il M5S risultò il primo partito). I dem si imposero tra i più giovani come tra gli anziani,
tra gli imprenditori come tra i disoccupati, tra i laureati come tra gli analfabeti, tra i cattolici come tra gli
atei: l’ultimo voto espresso su scala nazionale, insomma, ancorché segnato da una elevata quota di astenuti
(41,3%) fece registrare la trasformazione del Pd in «partito pigliatutti».

 Oggi lo scenario è profondamente mutato, si sono verificate scissioni e aggregazioni tra partiti e, con la
nuova legge elettorale, si sono costituite nuove coalizioni. Così i singoli segmenti sociali presentano una
graduatoria e preferenze tra i partiti molto più variegate rispetto a quattro anni fa. Vediamone alcuni.

 Le donne oggi sono nettamente più indecise e manifestano una maggiore disaffezione rispetto agli uomini
(42% contro 27%), sono più inclini a votare per Forza Italia e meno per il M5s.

 Gli elettori più giovani (18-24 anni) sono spesso oggetto di attenzione da parte dei partiti e dei media: per
la maggior parte di loro si tratta delle prime elezioni politiche. Sono poco numerosi (all’incirca l’8% degli
elettori) e, come i loro coetanei europei, non sembrano molto mobilitati (il 37,4% si dichiara indeciso o
astensionista); il voto per i due principali partiti (M5S e Pd) è sostanzialmente in linea con la media
nazionale e sono più propensi a votare per Liberi e uguali, i partiti minori del centrosinistra e Lega. Tra i
25 e i 54 anni l’astensione scende, i dem ottengono meno voti (tra il 15% e il 18,9%), al contrario dei
pentastellati che risultano stabilmente sopra il 30%. Tra gli elettori meno giovani (65 anni e oltre), il
segmento più numeroso con il 26,4% del totale, indecisione ed astensione toccano il 39% e i partiti
preferiti risultano Pd (36,1%) e FI (19,5%), mentre M5s e Lega raggiungono il valore più basso.

 Riguardo al livello di istruzione si è tornati alle dinamiche tradizionali: i laureati presentano un tasso di
astensione più contenuto, una maggiore propensione per la sinistra e il centrosinistra e un consenso
decisamente più contenuto per Forza Italia e Lega. Tra le persone meno istruite (con licenza elementare o
nessun titolo di studio), che rappresentano un elettore su quattro, il Pd si attesta al primo posto sfiorando il
30% dei voti validi, confermando la tradizionale «doppia anima» del proprio elettorato, seguito dal M5S
(24%) che risulta incalzato da FI (22,7%).

 Anche l’analisi per ceti professionali mostra dati interessanti: tra operai e lavoratori esecutivi il M5S
ottiene il consenso più elevato superando il 40%, la Lega vanta un risultato superiore alla media sfiorando
il 20%, mentre Pd e sinistra sono in sofferenza. I ceti dirigenti esprimono propensioni al voto abbastanza in
linea con la media degli elettori con l’eccezione di Leu e dei partiti minori di centrosinistra (tra cui
Europa di Emma Bonino) che risultano più graditi, mentre il Pd pur confermandosi secondo partito ottiene
meno consenso.
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 I cedi medi (impiegati e insegnanti) propendono nettamente per il M5S come pure i lavoratori autonomi
(artigiani e commercianti): tra i primi FI è in difficoltà, tra i secondi la Lega ottiene un buon risultato. Tra
le casalinghe il M5s è il primo partito, in linea con il dato complessivo, ma si distinguono in positivo Forza
Italia (secondo) e Fratelli d’Italia (unico partito con una leader donna). Tra i pensionati Pd e FI sono
decisamente sopra la media mentre M5s e Lega sotto. Gli studenti privilegiano Pd e Leu, mentre è più
contenuto il consenso per FI e quello per Lega e M5S è in linea con la media generale.

 Infine i cattolici, un elettorato sempre inseguito dalla politica ma, da tempo, assai poco incline a
riconoscersi in uno specifico partito: infatti tra coloro che partecipano assiduamente alla messa domenicale
il Pd risulta primo partito, seguito dal M5S che precede di qualche decimale FI. La Lega, presso i cattolici
praticanti, ha un consenso più contenuto rispetto alla media.

 In buona sostanza i partiti tendono ad avere alcuni blocchi sociali di riferimento, le cosiddette
costituencies, che esprimono bisogni, priorità, aspettative e valori talora molto diversi. La componente
prevalente tra i pentastellati è costituita da coloro che lavorano e appartengono al ceto medio impiegatizio
e ai ceti esecutivi; il Pd ha il suo zoccolo duro tra i pensionati; Forza Italia tra le casalinghe e i pensionati
(non a caso Berlusconi ha ipotizzato di istituire un ministero per la terza età) mentre, rispetto al passato, ha
perso la propria capacità di rappresentanza dei ceti produttivi. La Lega compete con il M5S rappresentando
prevalentemente ceti medi e operai. Liberi e uguali ritrova alcune componenti tradizionali della sinistra
(pensionati, impiegati e studenti) e, sorprendentemente, gli elettori dei ceti dirigenti sono più numerosi di
quelli operai.

 Il sondaggio odierno fa registrare piccole variazioni per i singoli partiti rispetto a dieci giorni fa (il M5S
sale al 29,3%, il Pd scende al 22,7%, mentre Forza Italia è in crescita: 16,9% contro il 13,7% della Lega).
Nella fase finale della campagna l’attenzione sarà rivolta prevalentemente all’elettorato più contendibile,
rappresentato dall’«area grigia» dell’astensione (21,9%) e dell’indecisione (12,9%) che nell’insieme
riguarda oltre un terzo dell’elettorato (34,8%), composto prevalentemente da donne, da elettori meno
giovani, poco scolarizzati, casalinghe e pensionati. Poco più della metà di costoro (51,9%) già si astenne
nel 2013. Escludendo costoro, tra gli attuali indecisi il segmento più numeroso è di provenienza Pd
(15,1%), seguito da centrodestra (12,3%) e M5s (10,3%).

 Si tratta di elettori che attualmente stanno alla finestra. Una parte (soprattutto i più scolarizzati) appare più
disorientata che disillusa e ciò rende la sfida non meno complicata: si tratta di elettori non
pregiudizialmente ostili alla politica, ma alla ricerca di proposte convincenti nelle quali identificarsi e di
leader credibili a cui fare riferimento. Mancano cinque settimane al voto, il tempo stringe.
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